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  PRIMA PARTE


  1. Prefazione


  Quando mi chiedono che cosa sia il “Prog” chissà perché mi si affacciano alla mente tutte quelle sensazioni e immagini che provavo e vivevo alla fine dei ‘60 in una Roma caciarona e popolare dei vicoli di Trastevere, o delle estreme e pericolose periferie. Di Rock Progressive, allora, non se ne parlava anche se tutti questi “giovanottini” differivano dai loro fratelli maggiori e dai loro padri per una nuova maniera di guardare alla vita, incuriositi da tutto quello che accadeva musicalmente oltreoceano e oltremanica.


  Dal canto mio ero riuscito faticosamente ad uscire dalle pastoie di una periferia pasoliniana iscrivendomi al Liceo Artistico di Roma, cosa che mi permise di iniziare a guardare il mondo da un’altra angolazione, che non fosse quella della frequentazione dei bulli di periferia, dei piccoli delinquenti, di tutta una galassia sottomessa e carica di umanità.


  Allora la nuova musica Rock nasceva e si faceva nelle periferie. Rari erano i musicisti che facevano parte dell’alta borghesia, nulli o quasi quelli dell’aristocrazia.


  Appena un anno o due prima che arrivasse la “valanga Progressiva”, i giovani musicisti romani si davano da fare nelle cantine seicentesche del centro di Roma, che mai avrebbero pensato di ospitare amplificatori da 100 watt Marshall o vedere tutti quei giovani con i capelli lunghi e vestiti di velluti cangianti. C’era uno strano connubio tra le notti passate dai ragazzi colorati ad occupare le scalinate, i monumenti e le fontane di Roma e Roma stessa che, stupita, li guardava con bonomia, gigiona, e accettava di fare da sfondo ai loro nuovi amori.


  Si guardava a tutto ciò che veniva dalla terra di Albione, in termini di musica, di moda, e iniziammo a coverizzare quella nuova musica.


  Roma, di notte, solitaria e silenziosa, accoglieva le note dei King Crimson, Van Der Graaf Generator, le oscure atmosfere di Arthur Brown, e ancora una volta la città universale era impegnata a ricevere nuovi linguaggi e segretamente ad assorbirli e veicolarli.


  All’improvviso esplose il “Pop italiano”. Tutti quei giovanissimi musicisti che si erano fatti le ossa sulla musica inglese, trovarono un modo tutto personale per esprimersi, e come se la via fosse stata spianata, divenne facile fare dischi, concerti, festival e tournée.


  Insomma avevamo vent’anni e la vita iniziava allora… e com’era bella!


  Luciano Regoli


  (Voce della band Raccomandata con Ricevuta di Ritorno)


  Isola d’Elba, Luglio 2013


  2. Introduzione (e premesse)


  Il Rock progredisce [...]. Il Rock si allarga, si amplia. Comprende che può “arrivare dove nessuno era mai arrivato prima”, come dice Kirk di Star Trek. Si allarga a territori dove non immaginava nemmeno di poter arrivare. Ovvero quelli della cultura, della musica alta, della musica colta, della musica classica, del Jazz. Dove, bene o male, il Beat, i Rolling Stones o gli altri non avevano ancora osato andare. [...]


  - Ernesto Assante, giornalista e critico musicale


  Questo libro elettronico (o elettrico) vuole essere una sorta di vademecum del Rock Progressivo. Cosa mi ha spinto a scrivere questo libro (con la supervisione dell’amico Simone Minelli)? Una serie di ragioni che cercherò d’illustrare. Spesso e volentieri, mentre parlo con amici e conoscenti del Rock Progressivo, mi sono sentito dire: “il Progressive non mi dispiace ma è troppo complicato”; oppure: “mi piace qualcosa ma mi spaventa la mole di materiale e d’informazioni”.


  Già... la mole d’informazioni. Ogni volta che sento dire così trattengo una risata, quasi amara. Ho iniziato ad ascoltare musica (seriamente) 20 anni fa. Il mio primo album comprato - vendendo parte della mia collezione di fumetti - fu “Freak Out” di Frank Zappa. All’epoca, internet ancora non stava dismettendo i panni della fantascienza per entrare, pian piano, nelle case di tutti. Trovare informazioni su artisti “non commerciali” era un’impresa non facile. Anzi, diciamolo pure: proprio temeraria! Non c’era Wikipedia, non c’era Google e, soprattutto, non c’era Youtube. L’unico mezzo sicuro per reperire informazioni era acquistare gli album e attuare una lettura “a vivisezione” sui libretti. Le liner note sono state una lettura avvincente, quasi come leggere un Salgari o un libro di Mark Twain. Le cover degli album (le illustrazioni di copertina o le foto) un passaporto evocativo per nuovi fantastici mondi. Seconde, e ci mancherebbe altro, solo alla musica contenuta negli Lp o nei Cd. Si usava molto metodo deduttivo, soprattutto analizzando le differenze tra i vari album.


  Altro mezzo era quello di acquistare testi specialistici. 20 anni fa se volevi qualche informazione ti dovevi rivolgere a quel (poco) che si trovava sul mercato. Pagando, s’intende. Ascoltando, incontrando qualcuno più colto o leggendo, si avevan conferme o si aggiustava il tiro.


  Oggi ci troviamo invece in una situazione ben diversa. Internet è un paese della cuccagna dove si trova di tutto. Per chi ha iniziato ad interessarsi di musica con le mie stesse abitudini, la rete offre di tutto di e più. In sostanza, siamo passati dal poco al troppo.


  Se da una parte è vero che internet ha permesso a più persone di interessarsi a generi musicali di nicchia o quasi estinti, di poter instaurare rapporti più o meno virtuali tra ascoltatori, non ha però - di fatto - garantito dei veri e propri exploit. Molte persone, sebbene interessate, non possiedono le giuste chiavi di lettura per accedere a tutto quel che si trova in giro. Oppure (molto più probabile) tendono a perdersi nel mare magnum delle informazioni. Potrei citare, a questo punto, un termine strano chiamato overload informativo. Potrei persino affermare che siamo tutti virtualmente esperti di tutto e di niente allo stesso tempo. Ma rischierei di essere più fuorviante di quanto sia auspicabile in questo momento.


  Limitiamoci qui col dire che questo vademecum sul Progressive vuole provare ad offrire una possibile chiave di lettura a tutte quelle persone che desiderano interessarsi a questo bellissimo e immaginifico (meta)genere. Un testo rivolto a quelle persone che hanno sempre desistito, credendo che l’impresa “progressiva” fosse troppo difficile. Lo scrittore Luciano De Crescenzo sostiene che i suoi libri divulgativi sulla storia della filosofia siano come quelle scalette che, in biblioteca, servono per raggiungere i libri più in alto, quelli più difficili. Il mio obiettivo, con questa guida, è pressappoco lo stesso.


  Il libro è diviso in due parti. Nella prima parte mi soffermerò sul Rock Progressivo in generale. Spiegherò che cos’è e cosa non è il Prog, farò dei doverosi accenni storici e svelerò quello che alcuni dei più importanti musicisti associati a questo (meta)genere musicale pensano del Rock Progressivo.


  Nella seconda parte effettuerò l’analisi critica di una trentina d’album che ritengo fondamentali. Reperire questi album è molto semplice, a parte un paio di casi che verranno segnalati. Inoltre, particolare di non poco conto, le riedizioni in Cd ma anche le versioni elettroniche degli album, nella maggior parte dei casi, sono veramente economiche. La lettura del libro contestualmente all’ascolto dei dischi e dei brani citati è, ovviamente, più che consigliata.


  Come già specificato, questo testo è un vademecum. Non un’opera che vuole descrivere il Rock Progressivo nei minimi particolari. Per un’analisi più approfondita del genere consiglio la lettura dei libri su cui ho fatto prezioso affidamento e che verranno citati in questo testo e/o nella bibliografia. Come conseguenza, informo che la mia tavolozza è a colori ma le mie pennellate saranno decise. Non troverete colori come il “terra di Siena naturale” o “il terra di Siena bruciato”: ci sarà solo il marrone. Non troverete il colore “carta da zucchero” o il celestino: troverete il blu. Non sarò un pittore: sarò un muratore prestato alla pittura. Essendo un muratore, quindi, noterete che lo stile sarà, salvo alcuni casi, tendente al colloquiale.


  Il libro è dedicato alla memoria di un grande esperto di Prog, di nome Lajos (Luigi). Lajos era una persona generosa: il Prog, musica della sua generazione, lo portava a spendersi al massimo nei racconti e nelle spiegazioni. Soprattutto, se il suo interlocutore era giovane. E’ stato lui che, per la prima volta, mi ha parlato diffusamente del Rock Progressivo. Mi ricordo ancora una sua frase, emblematica: “punta sui Pink Floyd”. In questo testo non ho puntato solo sul Pink Floyd sound. Tuttavia, se riuscirò a far esultare di gioia qualche persona che voleva capire qualcosa in più sul Rock Progressivo, avrò sicuramente raggiunto l’obiettivo prefissato. Ultima nota per i sostenitori del Prog della prima ora: se non trovate nel testo il nome del vostro gruppo preferito, per favore, non abbiatene a male. Sono io il primo a soffrire dei tagli effettuati. Inoltre, alcune approssimazioni potrebbero farvi gridare allo scandalo. Tuttavia, pensate: più gente si interesserà al Prog e più ci sarà la possibilità di vedere sul mercato nuovo materiale. C’è tempo per affinare: l’importante è iniziare.


  S.O.P.


  3. Che cos’è il Rock Progressivo?


  a) Definizione di genere ed una possibile definizione di metagenere


  Il Progressive Rock è il Rock che si libera dalle sue catene. Cioè, che si svincola dagli schemi tradizionali che sono quelli derivati dal Blues: un certo tipo di accordi, un certo tipo di sonorità. Improvvisamente, l’apertura verso la musica classica, è uno svincolarsi da quelle catene.


  - Vittorio de Scalzi (New Trolls)


  Iniziamo subito col dire che, con il Progressive, ci troviamo di fronte ad una specie di chimera. Una chimera simpatica, però. Simpatica ed esteticamente gradevole. Per coloro che sono digiuni di mitologia classica, ricordiamo che la chimera è un essere fantasioso formato da parti di diversi animali.


  Mentre la chimera mitologica è un mostro brutto, sporco e cattivo (e che, per nostra fortuna, non esiste), la chimera progressiva è un mix reale, ben fatto e, allo stesso tempo, innovativo. Normalmente, non sarebbe corretto parlare di chimere, manticore o bestie simili ma di un concetto dal nome difficile: il metagenere. Il Rock Progressivo si può considerare un metagenere musicale.


  Che cosa significa metagenere? I generi sono raggruppamenti logici che ci aiutano a selezionare e catalogare le informazioni. In pratica, a capire meglio di che cosa si stia parlando. Servono per facilitare la comprensione ed a catalogare in modo semplice - ed a volte, ahimè, anche in modo semplicistico - le cose.


  Se per esempio dico che “la mela è un frutto”, la vostra mente, in questo momento, catalogherà l’informazione ricevuta mettendo la mela vicino alle pere, alle banane e alle arance. La mela e l’arancia, sebbene diverse, fanno sempre parte della “famiglia” frutta. Sono un genere (o un tipo) di frutta.


  Nel campo della musica (la nostra “frutta”), abbiamo diversi generi musicali (Blues, Jazz, Rock, Folk, eccetera). Ogni genere delinea un particolare suono, determinati strumenti utilizzati, tempi precisi e, quindi, anche esecutori più specializzati in determinate azioni rispetto che ad altre.


  E’ possibile spiegare le differenze tra le diverse impostazioni? L’ho chiesto a Simone Minelli, professore d’educazione musicale, chitarrista e appassionato di Progressive. “Se dovessimo suonare in un gruppo Blues”, dice Minelli, “avremmo a che fare con musicisti che utilizzano strumenti acustici (al massimo un amplificatore valvolare per chitarra) a differenza di ciò che potrebbe accadere trovandoci in un gruppo Metal hardcore dove l’alternanza di duri assoli distorti di chitarra si accompagnano a performance batteristiche estreme con doppia cassa e con bassi pompati”. Ad ogni modo - come nel caso delle mele e delle arance - sebbene le due forme musicali siano diverse, sempre di musica stiamo parlando.


  A volte, può succedere che un compositore decida di mescolare due generi. Vi è quindi quella che viene chiamata ibridazione di generi. Alcune caratteristiche di due generi musicali vengono fuse per creare un qualcosa di nuovo. E’ il caso ad esempio del Jazz-Rock o, tornando nel campo della frutta, di un mandarancio (mandarino + arancia).


  Ho chiesto un’opinione a riguardo ad Antonio Perri, professore di linguistica generale presso l’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli. “Concordo appieno”, dice Perri, “sulla possibile definizione di categorie quali Jazz-Rock come ibridi. Ricordo, peraltro, che negli anni ottanta si era parlato anche di fusione - fusion - per casi come quelli di Jazz-Pop, come ad esempio gli Spyro Gyra”.


  Affinché vi sia una fusione accettabile, ovviamente, gli elementi prelevati dai due generi devono poter coesistere “bene” e non cozzare fra di loro. E’ il motivo per cui i mandaranci sono buoni mentre un ibrido tra una mela ed una carruba potrebbe non essere altrettanto apprezzabile.


  Il Rock Progressivo, rispetto al semplice ibrido, si spinge in avanti nella ricerca musicale. Non ci sono solo due generi che vengono fusi nelle loro parti più adattabili. Nel Prog, su una base Rock (e di musica classica, nella maggior parte dei casi) vengono innestati gli elementi più disparati, presi da generi musicali diversi. Nel Prog non ci sono propriamente dei limiti nella scelta e nella quantità degli innesti.


  Sempre il professor Perri: “Il Prog è un genere che ubbidisce a un concept proprio (e non a caso molti dischi dei gruppi Prog anni ‘70 sono concept album)”. “Ora”, continua Perri, “è indubbio che in un disco Prog si possano identificare di volta in volta i diversi generi o filoni innestati (pensiamo alla western music in apertura di “Atom heart mother” dei Pink Floyd) ma il processo di fusione è assai più complesso e finalizzato a un effetto di senso complessivo diverso. Ritengo dunque che si possa parlare di un genere che “parla”, con proprio idioma, di altri generi (dunque di un metagenere)”.


  E’ dunque corretto parlare di metagenere musicale? Si e no. Si, perché, una volta assorbito il concetto, esaminare un qualsiasi prodotto di Rock Progressivo può risultare sicuramente più semplice. Tuttavia, bisogna registrare come non tutti siano d’accordo con questa visione. Il professor Daniel Müllensiefen - psicologo della musica all’università Goldsmiths di Londra - ad esempio, è più propenso a vedere il Prog come una sorta di multi-ibrido piuttosto che come un metagenere. “Sono d’accordo che l’ibridazione di diversi stili è probabilmente una componente importante per definire il Rock Progressivo”, dice Müllensiefen. Tuttavia, aggiunge il professore, “sarei cauto nell’introdurre la categoria del metagenere”. “Sì, il Rock Progressivo crea un nuovo stile musicale e un nuovo sound”, continua Müllensiefen. “Ma certamente deve riusare materiale vecchio e già esistente. E’ molto difficile creare qualcosa di completamente nuovo senza prendere in prestito da materiale preesistente. La musica, completamente nuova, generalmente non ha molto appeal sul grande pubblico”.


  Sia che lo si veda come un metagenere che come un multi-ibrido, siamo comunque di fronte a qualcosa di nuovo sul piano compositivo. L’abilità e la novità portata dal compositore Progressive sta nel far coesistere assieme tradizioni e suoni, all’apparenza poco conciliabili. Creando un prodotto finale che risulti artisticamente ed esteticamente valido.


  Era proprio questo che si voleva fare... Cioè fare incontrare e fondere dei linguaggi per produrne uno che poi probabilmente era gradevole e nuovo. La ricerca consisteva proprio in questo.


  Enrico Olivieri (Metamorfosi)


  Una missione che, come avremo modo di vedere più avanti, soprattutto nella seconda parte del libro, ha funzionato alla perfezione. Come abbiamo detto, musica classica ma non solo, come ci ha raccontato Franz Di Cioccio (PFM):


  Ci sono altre influenze che hanno contribuito a far in modo che questa musica crescesse e diventasse uno dei linguaggi preferiti dai musicisti. La musica classica ha dato un grosso contributo perché la tastiera, il pianoforte ha avuto una spinta molto grossa da un punto di vista di ricerca. Sono usciti strumenti che hanno permesso di portare il pianoforte in giro per i palchi, ai concerti dal vivo. Sono nati strumenti come il moog che è uno strumento monofonico che però sintetizzava suoni che permettevano una certa propensione a usare dei linguaggi classici, con strumenti tipo i legni, i fagotti, i flauti. Il mellotron che addirittura restituiva quel sapore dell’orchestra e dell’orchestrazione. Senza contare l’organo Hammond che ha avuto una grandissima diffusione e il pianoforte acustico tramite il piano Fender che è un piano molto famoso. Il piano Yamaha... e quindi la tastiera ha dato un impulso all’evoluzione della musica classica proprio perché la musica classica poteva essere usata dai gruppi Rock dell’epoca.


  Non dimentichiamo che, però, ogni gruppo aveva un bagaglio non proprio derivativo ma ispirativo. Nella musica Progressive l’improvvisazione si fa un po’ cercando di leggere la chiave che usano i Jazzisti. PFM, almeno, fa così. PFM ha una porta d’entrata ed una d’uscita. In mezzo improvvisa, dandosi delle tematiche e sviluppando poi dei temi nell’improvvisazione. Questo è un linguaggio. Oppure c’è un linguaggio, tipico del luogo d’origine, in cui ogni gruppo ha una sua particolare dotazione artistica. Noi abbiamo attinto alla musica popolare innervando il Rock con dei temi classici della pizzica, della tarantella oppure dei madrigali della musica medioevale. E così facevano anche altri gruppi in Inghilterra, si usavano le ballate irlandesi, scozzesi... i Jethro Tull, ad esempio, usavano molto questi stilemi della musica popolare. Quindi diventava una specie di melting pot dove c’erano molte influenze e il tutto diventava un linguaggio molto diversificato e molto creativo.


  b) I “paletti” del Rock Progressivo


  Qualcuno potrebbe chiedersi: “Ma ci sono delle regole? Delle tracce da seguire? Dei paletti ci devono pur essere”. Sia se si voglia vedere il Prog come un metagenere o un maxi-ibrido, le due visioni possono essere tanto intriganti quanto aleatorie. E, anche se non abbandoneremo l’idea del “melting pot”, essa verrà ricollocata all’interno di qualcosa di più “digeribile”. Razionalizziamo. Per farlo, affidiamoci alle parole di Cesare Rizzi, enciclopedista del Rock. Nel suo librone “Progressive & Underground”, riassume in modo molto esaustivo quali sono le caratteristiche del Rock Progressivo.


  “Gli elementi fondamentali del Progressive”, dice Rizzi, “sono essenzialmente tre: la suite (ovvero brano esteso in più movimenti legati tra loro), l’uso della tastiera a scapito della chitarra (che, non dimentichiamolo, è stata lo strumento principe del Rock & Roll), i testi impegnati, colti, meglio se di ispirazione letteraria, non importa quanto comprensibili”.


  Grazie alle parole di Franz Di Cioccio abbiamo già avuto testimonianza dell’importanza della tastiera nel Progressive. Il passaggio dalla chitarra alla tastiera come strumento dominante apre al compositore nuove interessanti possibilità. Per quanto concerne i testi, apriamo e chiudiamo una parentesi. Salvo casi specifici, i testi dei brani Prog preferiscono allontanarsi dalla nostra realtà per andare a collocarsi in mondi lontani (o meglio, diversi) dal nostro. I testi Prog si servono d’immagini prese dalla narrativa in generale ed in particolare dalla mitologia o dal fantasy, dalle fiabe, dalle favole, dalla fantascienza. Spesso si utilizzano queste immagini altamente evocative (immaginifiche) come veicolo per meglio parlare della condizione dell’uomo: dei grandi problemi che gli uomini devono affrontare, delle loro aspettative, delle loro paure. Un’analisi spesso e volentieri senza tempo e senza luogo. Perché, alla fin fine, le grandi domande sono sempre le stesse, a prescindere dal secolo, dal modo o, nel nostro caso, dal “mondo” (fittizio, reale o mediato) in cui si vive. I testi, sebbene siano importanti, non sono oggetto d’analisi del libro. La vera innovazione del Prog non si trova tanto nella poetica o nella lirica ma nella musica ed in particolare, nella differente struttura di “costruzione” di un brano.


  Bisogna dare, quindi, maggior risalto alla suite. Non solo perché - in sostanza - è il primo elemento, quello più importante del Prog. Ma, soprattutto, perché nel Prog il concetto di metagenere confluisce ed è quindi fortemente legato a quello di suite. Abbiamo letto che Rizzi definisce suite: “brano esteso in più movimenti legati tra loro”. Che cosa significa? Per rispondere bisogna considerare due fattori: durata e tecnica di assemblaggio di un brano.


  Durata, nel nostro caso, vuol dire che il pezzo si estende per più di tre minuti. Un brano Prog è qualcosa che non coincide, quindi, con i brani che vengono definiti “forma canzone” o, se volete, “standard” oppure “canzone radiofonica”.


  Generalmente i pezzi alle radio durano intorno ai tre minuti. C’è una ragione storica legata ai “tre minuti per pezzo”. In passato, i vecchi dischi a 78 giri duravano al massimo tre minuti. Di conseguenza, un compositore a tre minuti si doveva giocoforza fermare. Questa limitazione tecnica venne poi alzata a quattro minuti con l’avvento del 45 giri. Tuttavia, anche oggi, un pezzo radiofonico, un singolo, dura comunque intorno ai tre/quattro minuti. Un Lp (long playing) 33 giri sarà formato di tanti pezzi da tre minuti ciascuno. Il Rock Progressivo scardinerà questo stato di cose.


  Il fatto era che le case discografiche erano contente di lasciare che i gruppi facessero album o Lp. Le loro vendite erano abbastanza forti per poter dire a tutti coloro che adesso si chiamano gruppi Progressive (ma che all’epoca non si chiamavano così): “Ok, andate e fate un album. Non importa se non avete un singolo perché sappiamo che il vostro album venderà”. Avevamo una scala più ampia. Cioè, una scala musicale più ampia. Perciò i compositori potevano incidere quattro tracce per lato, invece che un solo pezzo musicale di tre minuti e mezzo.


  Malcolm Mortimore (Gentle Giant/Three Friends)


  Una riflessione che, forse, alcuni di voi si saranno posti a questo punto è: “un lato del 33 giri dura bene o male 30 minuti, quattro tracce per lato fanno circa sette minuti a pezzo”. Quindi i pezzi Progressive durano più di tre minuti fino ad arrivare a sette? No. Ed adesso esamineremo il perché.


  Se dovessimo considerare la suite Progressive solo in base alla sua durata, dovremmo chiamare “suite” solo due diverse pezzature: i brani intorno ai 10/12 minuti e quelli dai 18/20 minuti in su. I primi vengono definiti “mini” suite mentre i secondi suite vere e proprie. “Un palco di marionette” della Raccomandata con Ricevuta di Ritorno, ad esempio, è una mini suite. “Echoes” dei Pink Floyd e “Nine Feet Underground” dei Caravan sono suite vere e proprie. Ci sono poi anche dei casi limite in eccesso come “Thick as a Brick” dei Jethro Tull. Essendo una sagace parodia del Progressive Rock, accentua molto la lunghezza della suite (dura complessivamente quasi 44 minuti, divisi in due pezzi solo per via della nuova limitazione tecnica raggiunta con gli Lp).


  Tuttavia, basta vedere la durata di alcuni pezzi negli album Prog per rendersi conto che ci sono dei brani con una durata molto vicina allo “standard”, alla canzone radiofonica. Questi brani possono essere definiti ancora Progressive? Sì. Perché non si può considerare la suite nel Prog solo in base alla sua durata ma, giocoforza, anche in base a come un pezzo Prog è stato assemblato. Torniamo ad esaminare lo “standard”.


  Sandro Di Pisa (chitarrista, Jazzista e professore di chitarra), su youtube, ha pubblicato un paio d’anni fa una simpatica canzone per spiegare che cosa sia lo standard. Riporto qui il testo, adattato in prosa.


  Da più di un secolo, quando si parla di canzone, s’intende una composizione musicale formata seguendo uno schema rigoroso e quasi sempre uguale: AABA. Per A intendiamo la strofa e per B intendiamo l’inciso (detto anche Bridge). La prima strofa dura otto misure ed è seguita da un’altra strofa, pressoché uguale. A cambiare, nella seconda strofa, è qualche accordo (alla fine), in modo da introdurre, appresso, un inciso (o bridge). Nel bridge, per rompere la ripetitività (e quindi la noia nell’ascoltatore) si cambia sostanzialmente tonalità. In ogni caso, finito il bridge, si torna all’ultima strofa (un’altra A) e il pezzo finisce, con qualche simpatico virtuosismo di chiusura, entro i canonici tre minuti del disco a 78 giri.


  In realtà, la struttura di uno standard è un po’ più complicata di AABA ma per una questione di semplicità diciamo: “questo è lo standard”. Bene, il Prog anche quando “dura poco” (quando non é una mini suite o suite vera e propria), non segue questo schema. Questo perché il concetto di composizione (assemblaggio) nel Prog, si muove ben oltre la sua pezzatura. Torniamo ad analizzare la suite ricordandoci delle parole di Rizzi: “brano esteso in più movimenti legati tra loro”.


  Nel Progressive c’è dietro un “qualche cosa” che può essere riferito ad una forma-programma, com’era la musica barocca di Vivaldi com’anche Richard Strauss nella fine dell’ottocento / inizi del novecento. Sostanzialmente c’è dentro la commistione dei diversi generi musicali. In particolar modo della musica colta.
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